Introduzione 

(Liberati dalla legge) Romani 7.1-25

Stasera inizio il nostro incontro con una piccola e profonda meditazione!  “se nei capitoli precedenti, si è toccato il tema della liberazione dal peccato, della liberazione dalla morte, stasera si tocca il tema della liberazione dalla legge. e questo sembra illogico. Si può capire di dover essere liberati da realtà negative come il peccato e la morte. Ma perché essere liberati da una realtà positiva come la legge?”   Nel brano di stasera si parla appunto della nostra appartenenza a Cristo e non alla legge.  Nei versetti 2-3 Paolo fa un esempio e non è un caso che faccia un esempio matrimoniale. Israele era sposata con JHWH, con il Signore che li ha liberati dall’Egitto l’alleanza con Dio era un ‘alleanza matrimoniale.    La donna sposata è  legata dalla legge al marito, la legge è un legame duraturo per tutta la vita ma come la morte scioglie il coniuge dalla fedeltà, sicché si può passare a nuove nozze, così mediante una morte, che è quella salvifica e rigeneratrice di Cristo,  il cristiano si trova sciolto dal legame con la legge, venendo ad appartenere per la fede ad un altro, cioè a Cristo.    Non seguiamo più  una legge mosaica, che tra l’altro era fatta di doveri da rispettare, ma seguiamo la voce di Cristo che ci spinge da dentro ad amare.    Ciò che prima facevamo per dovere ora ci viene spontaneo perché ascoltiamo la sua voce.  Questo determina
di servire Dio secondo lo Spirito, che è novità di vita. Non più secondo il formalismo dei rabbini che rimaneva  nella lettera (documento), non percependo la profondità spirituale della parola. La legge dello spirito è legge di carità e dona la vita a chi è in Cristo.   Paolo dice: “ siete morti nei confronti della legge, perché siete stati uniti a Cristo nella sua morte e noi apparteniamo a colui che è risuscitato.” E’ mediante il corpo di Cristo ( l’Eucarestia) che sperimentiamo il progressivo nascere di una vita nuova morendo cioè all’uomo vecchio per risorgere all’uomo nuovo.       Qui Paolo riferendosi al vangelo di stasera riguardo alla legge sembra in contrasto, ma non e’ così.     Non e’ la legge che muore ma siamo noi, che  moriamo alla legge, per appartenere a Cristo, così da divenire compimento della legge e far sì che la legge non muoia.  Paolo nel brano dice ancora perciò “ serviamo Dio non più secondo il vecchio sistema che era fondato sulla legge scritta ma in  modo nuovo, guidati dallo Spirito”.   Qual’è la differenza?  Seguire una serie di doveri ci fa sentire prigionieri, mentre seguire la voce dell’amore, una voce sempre nuova e imprevedibile che e’ lo Spirito Santo ci fa sentire liberi. La religione di fatto spesso è diventata lettera (ritualismo vuoto) questo vale anche per il cristianesimo che può essere ridotto a religione.     Invece è novità di vita causata dalla presenza dello Spirito. La legge è buona  e può essere messa in pratica solo nell’unione a Cristo.     I cristiani non sono sotto il dominio della carne, ma dello Spirito che abita in loro.    Lo Spirito ci rende figli di Dio in Cristo e ci apre al dialogo amoroso nell’adorazione, potendogli dire con forza gioiosa Padre mio!   Padre nostro!  E’ un rapporto da figli ispirato dalla fiducia e non dalla paura.    Infine potremmo dire allora:  l’argomento di tutto il brano di stasera è il rapporto tra la legge e la vita morale, visto con Cristo e 
senza Cristo e Paolo usa la prima persona per indicare l’uomo protagonista di questo rapporto.
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